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UN TERMINE CHE  

RACCHIUDE UN MONDO 

Quest’anno l’aeroporto di 

Pontecagnano (oggi di Salerno 

- Costa d’Amalfi) compie 90 

anni. In tale occasione pubbli-

chiamo un riassunto della sua 

storia, tratto dal manoscritto 

di Mario Montefusco, nostro 

amico scomparso. L’articolo 

che segue è un omaggio ad 

entrambi, l’aeroporto e Mario. 

Alla fine della guerra (1945) 

l’aeroporto rimase abbandona-

to dai militari; le palazzine e le 

baracche furono occupate da 

senzatetto, il campo diventò 

pascolo per animali e terreno 

coltivato ad ortaggi. Ma già un 

anno dopo esso riprendeva al-

cune elementari funzioni aero-

nautiche: vi fu istituito un ser-

vizio meteorologico e contem-

poraneamente vi giunse un 

gruppo di giovani aeromodelli-

sti, la cui attività ebbe il merito 

di mantenere viva ed anzi di 

sviluppare la cultura del volo. 

Alcuni anni dopo, nel 1952, 

quel gruppo costituì a Salerno 

l’associazione “Aero Club Sa-

lerno” con lo scopo di esercita-

re gli sport aeronautici. Suc-

cessivamente, sotto la guida 

del colonnello Di Mauro, tito-

lare di cinque record mondiali 

……Continua a pagina 14   
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IL CENTRO-SINISTRA  
CON ERNESTO SICA  

“ 
Confermo la 

mia adesione 

all’area dei 

moderati del centro-sinistra  

(…) che sosterremo la lista 

dei moderati del centro-

sinistra (…) in coerenza con 

quanto fatto con Canfora 

alle provinciali … con De 

Luca alle regionali … con 

l’esperienza del popolarismo 

europeo.” (LIRA TV –il Ca-

maleonte 4 – intervista di An-

drea Siano – 5 aprile 2016). Il 

parlar chiaro è fatto per gli 

amici e, spesso, anche per i 

nemici. Ernesto Sica rompe 

gli indugi e ufficializza la sua 

scelta di campo, il centro-

sinistra, indicando, per grandi 

linee, il percorso  del suo futu-

ro politico da ex Sindaco di 

Pontecagnano Faiano nel 

prossimo assetto amministrati-

vo. Lo fa nel suo stile, con 

studiata naturalezza, quasi a 

margine del servizio televisi-

vo, come la logica conclusio-

ne del confronto-confessione,  

quasi come un testamento ide-

ale dato nelle mani della sua 

città a due anni (salvo impre-

visti) dell’avvicendamento 

amministrativo del 2018. Un 

chiaro messaggio . Una inat-

tesa, gigantesca rogna per 

chi si candida a sostituirlo. 

Nei quindici anni trascorsi 

dalla sua prima elezione, cia-

scun elettore ha potuto, infatti, 

maturare  ed esprimere una 

propria opinione  su di lui, 

magari anche più di una, ope-

rando la propria scelta quando 

è stato chiamato a rinnovare 

l’amministrazione comunale. 

Dal 2000 ad oggi però, al net-

to di un minoritario zoccolo 

duro di elettori , mai affasci-

nati dalle sue carezzevoli pro-

messe, la maggioranza dei 

cittadini ha, verosimilmente, 

almeno una volta nella vita, 

votato per la sua elezione alla 

carica di Primo Cittadino. Lo 

dicono i numeri ma, soprattut-

to, lo conferma l’assortito 

campionario di coalizioni, 

partiti e liste civiche che lo 

hanno via via affiancato e so-

stenuto, le cui connotazioni 

politiche, se non addirittura 

ideologiche, abbracciano qua-

si l’ intera galassia locale e  

nazionale. Lo testimonia altre-

sì la ciclica movimentazione 

di  tanti, troppi, politici di casa 

nostra schierati pro o contro di 

lui, a corrente alternata. Ami-

ci ,poi nemici e poi di nuovo 

amici. E’ dunque un atto do-

vuto riconoscergli il merito o, 

se si preferisce, la 

capacità di farsi di 

volta in volta sce-

gliere o bocciare da 

robuste percentuali 

di elettori, senza 

che ciò pregiudi-

casse mai la sua 

rielezione, come se 

egli fosse stato 

sempre in grado di 

intercettare il con-

senso sufficiente, 

fiutando le piste 

giuste delle  varia-

bili aspettative po-

polari. In buona 

sostanza, la recente 

storia amministrati-

va della nostra città 

ha ruotato esclusi-

vamente intorno al 

suo asse, salvo che (se ipocri-

tamente si vuole sottilizzare) 

nell’intermedio breve periodo 

dell’amministrazione Del 

Gais,  consiliatura questa ri-

cordata soltanto come bretella 

di collegamento tra la sua pri-

ma e la seconda rielezione. E’ 

palese che in quindici anni il 

Primo Cittadino abbia, per 

c e r t i  a s p e t t i ,  t r o p p o 

“contaminato” di sé aspettati-

ve e delusioni, promesse man-

tenute o tradite, rimescolato 

carte ed uomini, per poter pas-

sare la mano a cuor leggero e 

ostentata indifferenza. Nessu-

no crede alla sua  reale uscita 

di scena e qualche recente 

rimodulazione del governo 

cittadino lo conferma. La sua 

sempre più frequente presenza 

degli ultimi tempi nelle stanze 

che contano del centro-sinistra 

regionale, provinciale e del 

capoluogo, conferma che non 

si tratta semplicemente di uno 

dei tanti colpi di teatro a cui ci 

ha abituati, ma di un disegno 

organico ben più articolato in 

concorso con “ignoti”. Non 

può dunque sorprendere che, 

in tale generale incostanza di 

scelte e di giudizi verso di lui, 

l’unico davvero coerente ap-

paia oggi proprio Sica, che 

ritorna da dove era partito, dal 

centro-sinistra, con buona 

pace di quelli che, a Ponteca-

gnano Faiano,  accarezzavano 

l’idea di giocarsela senza di 

lui. Un po’ come certi tifosi 

astiosi che, per veder vincere 

la propria squadra, sperano 

nella radiazione della Juven-

tus. Fantacalcio. 

Gennaro Gero Giacca 

SATIRIPOINT 
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O 
rmai lo 

d icono 

e scri-

vono tutti: quel-

lo che Renzi ha sempre chia-

mato Partito della Nazione - 

riferendosi ad un soggetto che 

andasse oltre il Pd (ed anche 

oltre la legalità secondo Croz-

za) imbarcando anche perso-

naggi discutibili come alcuni 

ex berlusconiani, ex democri-

stiani e comunisti col vitalizio 

a 50 anni, di destra, di centro, 

e chi più ne ha più ne metta 

(basta che abbia-

no i voti) – sem-

bra stia ufficial-

mente nascendo. 

Dopo l’ingresso 

di fatto nella mag-

gioranza di gover-

no, Verdini (con 

le sue liste) ha 

dato il suo appog-

gio ai candidati 

Pd anche nelle 

recenti elezioni 

amministrative. 

Lo ha fatto insie-

me ai suoi vecchi 

amici sparsi un 

po’ dappertutto 

(Udc, Ncd, Scelta 

Civica) i quali, 

riuniti nel listone 

chiamato Moderati (a cui 

guarda con interesse anche il 

nostro sindaco Ernesto Sica) 

sono diventati il principale 

alleato di De Luca e del Pd 

salernitano. Quindi se si fosse 

votato anche qui da noi a Pon-

tecagnano Faiano sarebbe sta-

to difficile immaginare di 

nuovo Sica e Lanzara alterna-

tivi l’uno all’altro. Oggi sa-

rebbe più facile vederli dalla 

stessa parte. Alleati più che 

avversari. Perché lo sono di-

ventati i loro referenti regio-

nali e nazionali. Renzi, Alfa-

no, Cicchitto, Verdini, De Lu-

ca e giù giù fino ai Comuni 

più piccoli: tutti insieme ap-

passionatamente.  

D’altra parte le prime avvisa-

glie di questa silenziosa, e più 

o meno spontanea, convergen-

za si possono intuire non solo 

dal fatto che l’unica opposi-

zione decente nel nostro Con-

siglio Comunale la stia facen-

do Antonio Anastasio, ma 

anche per esempio da come 

sia stata affrontata la faccenda 

delle Fonderie Pisano. Men-

tre il sindaco mandava (e con-

tinua a mandare), ad un De 

Luca che non sa dove piazzar-

le, chiari segnali di disponibi-

lità affermando: «portatemi un 

progetto innovativo e le Fon-

derie le ospito io» (Cronache 

del Salernitano, 04/05/2016) 

altrettanto significative erano 

le parole di Giuseppe Lanza-

ra il quale, nel Consiglio Co-

munale tenuto sull’argomento 

il 14 aprile scorso, si dichiara-

va favorevole a coinvolgere il 

più possibile la città sulla que-

stione allargando la partecipa-

zione alle associazioni, ai mo-

vimenti giovanili, ecc…. 

«cercando – sono parole sue 

testuali – di capire se questa 

città ha interesse a partecipa-

re, perché molto spesso la par-

tecipazione di questa città è 

sempre un po’ limitata». Vero, 

però detto così è sembrato un 

“mettere le mani avanti”. Co-

me dire che se neanche la cit-

tadinanza si muovesse perché 

dovrebbero farlo i politici? 

Possibile risposta: forse do-

vreste farlo perché ambite ad 

essere classe dirigente e quin-

di a farvi carico anche di pro-

blemi che magari non coinvol-

gono subito folle oceaniche. 

Altrimenti è troppo facile. O 

un domani le persone civili di 

questa città dovrebbero sentir-

si in colpa perché non hanno 

organizzato blocchi stradali e 

bruciato cassonetti? Speriamo 

non sia questo il modo (anche 

da parte di persone molto gio-

vani) di intendere la politica. 

Quello cioè di ascoltare 

(prima di prendere posizione) 

il chiacchiericcio della massa, 

rincorrere il sondaggio, aspet-

tare la folla. Altrimenti dove 

ci porterà, anzi dove ci sta già 

portando? Ad accogliere in 

lista gente come Verdini sbat-

tendo fuori persone perbene 

come Rosaria Capacchione e 

Luisa Bossa, per esempio? A 

proteggere faccendieri, traffi-

chini e ladri di ogni colore 

solo perché hanno i voti men-

tre si attacca gente come Sa-

viano e Davigo solo per aver 

osato chiedere una vera legge 

anti-corruzione? In fondo Sica 

e Lanzara non hanno colpe, lo 

abbiamo scritto an-

che noi che non si 

conta nulla su que-

sto piccolo giornale, 

perché chi ci rappre-

senta nelle istituzio-

ni non è piovuto dal 

cielo. Anzi bisogne-

rebbe far loro i com-

plimenti. Il primo, 

capace di fare il sin-

daco per 12 degli 

ultimi 15 anni, di-

mostra di conoscere 

i propri concittadini 

meglio di chiunque 

altro. Mentre il se-

condo ha il merito 

di aver anticipato il 

renzismo a Ponteca-

gnano Faiano prima 

ancora che arrivasse Renzi. 

Non hanno colpe perché non 

si può chiedere ai politici di 

essere migliori di chi li ha 

votati. Anche se provarci non 

è vietato. O no? Intanto abbia-

mo capito che ci beccheremo 

pure le Fonderie Pisano. 

TUTTI INSIEME 
APPASSIONATAMENTE 

Ernesto Arduino 
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POLITICA  

R 
ecentemente 
sono circola-
t e  v o c i 

sull’assegnazione 
della gestione dell’asilo nido 
comunale, da poco  inaugurato, 
ad una cooperativa che annove-
ra tra i suoi membri familiari di 
assessori e consiglieri comunali.  
Questo ha dato lo spunto ad una 
serie di polemiche tra opposte 
fazioni ma  ha soprattutto evi-
denziato il problema etico e 
morale che affligge il  nostro 
comune da anni. Qualcuno ha 
anche sollevato dubbi sulla cor-
rettezza dell’assegnazione, po-
nendo la questione su un piano 
legale, ma questo non ci appas-
siona essendo di esclusiva com-
petenza dei giudici e se qualcu-
no abbia delle prove  non ha 
che da rivolgersi all’autorità 
giudiziaria.  
In una cittadina piccola come la 
nostra, il pericolo di forme di 
nepotismo, nella forma più este-
sa di favoreggiamento in genere 
di parenti e amici, è concreto in 
quanto negli anni si sono rami-
ficati e stratificati legami fami-
liari e amicali che mettono a 
rischio una corretta azione am-
ministrativa e di partecipazione 
alla vita pubblica. Questo si 
aggiunge a fenomeni di cliente-
lismo che sempre nelle settima-
ne scorse è stato sbandierato e 
che ha effetti altrettanto deva-
stanti come nel caso del nepoti-
smo. Si tende a privilegiare a-
mici e parenti senza che vi sia 

un processo oggettivo di verifi-
ca delle competenze, lasciando 
quindi fuori chi potrebbe risul-
tare più meritevole. Questo dan-
neggia significativamente 
l’economia del territorio, inqui-
na i rapporti sociali ed impedi-
sce che si formi un rapporto di 
collaborazione e fiducia con le 
istituzioni. Inoltre esso degrada 
la qualità del tessuto sociale con 
il risultato che gli esclusi ten-
denzialmente abbandonano il 
nostro territorio privilegiando 
contesti più equi dove poter  far 
valere i loro meriti e le loro ca-
pacità.  Qualsiasi assunzione, 
Incarico, assegnazione di fondi, 
qualsiasi situazione in cui si 
esercita il potere decisionale 
dovrà essere gestita attraverso 
criteri oggettivi e non soggettivi 
in modo da limitare al massimo 
la discrezionalità di chi lo eser-
cita soprattutto se abbiamo a 
che fare con la cosa pubblica. Il 
nostro comune  merita una poli-
tica differente a favore di  inte-
ressi collettivi e che premino 
merito, capacità e competenze; 
la cui azione vada oltre la lega-
lità ma che si basi su solide basi 
morali ed etiche. Una politica 
che favorisca la creazione di 
posti di lavoro piuttosto che 
dare posti di lavoro, incarichi o 
soldi ad amici e parenti.  Quello 
che è mancato negli ultimi de-
cenni è un serio filtro nella sele-
zione delle classi dirigenti che 
sono state chiamate ad ammini-
strare la cosa pubblica e questo 

da un lato ha 
contribuito ad 
abbassare la  
q u a l i t à 
dell’azione am-
ministrativa ma 
ha anche deter-
minato un gradu-
ale allontana-
mento di larghe 
fasce di cittadini 
dalla politica.  In 
questo i partiti 
non hanno svolto 
compiutamente 
questo compito 
di selezione ma 
sono stati nella 
maggior parte dei 
casi semplici 

comitati elettorali. Purtroppo 
dove i territori vivono proble-
matiche difficili come il nostro, 
si è spinata la strada a vecchie e 
nuove lobby che hanno incre-
mentato la gestione personali-
stica ed amicale della cosa pub-
blica.  Oggi non è più sufficien-
te di parlare di legalità ma è 
tempo di parlare di morale ed 
etica. Con l’attenzione mediati-
ca sull’illegalità diffusa diventa 
più difficile per un amministra-
tore violare la legge ma la stes-
sa offre degli spazi che consen-
tono di prendere delle decisioni 
del tutto legali ma eticamente e 
moralmente non adeguate, ad 
esempio favorendo parenti ed 
amici nell’assegnare fondi o 
incarichi.  Una forza politica 
d o vr e b b e  r a p p r e s e n t a r e 
l’occasione ed il mezzo di met-
tere alla prova chi vuole cimen-
tarsi nell’amministrazione della 
cosa pubblica e chi sceglie di 
farne parte, non solo dovrà di-
mostrare di rispettare la legge 
ma avere una morale solida ed 
comportamento etico. Per citare 
Plutarco, la moglie di Cesare 
non solo deve essere onesta ma 
deve anche apparire tale, figu-
riamoci Cesare!! Solo dopo che 

si sia provato di essere affidabi-
li nel senso detto, sia in privato 
che in pubblico, e si siano di-
mostrate nei fatti capacità e 
competenze nel tempo,  la forza 
politica potrà pensare di candi-
dare tale  persona ad ammini-
strare la cosa pubblica  Oggi 
purtroppo non è così, anzi, si 
privilegiano relazioni amicali e 
parentali già all’interno dei par-
titi, perseguendo  logiche di 
capibastone nel raccogliere il 
c o n s e n s o ,  f a v o r e n d o 
l’inclusione e mantenendo per-
sone che hanno esclusivamente 
fini personali e non di servizio, 
e che una volta raggiunto il po-
tere continueranno a mantenere 
lo stesso comportamento se non 
a peggiorarlo.   Ne usciremo 
mai? La risposta rimane nelle 
mani dei cittadini che da un lato 
apparentemente si lamentano 
della cattiva politica e dall’altro 
cedono alle lusinghe di chi 
chiede i voti per un possibile 
tornaconto.  Sarebbe auspicabi-
le che crescesse nel nostro co-
mune un voto di opinione rap-
presentativo di cittadini infor-
mati e partecipativi, svincolati 
dalle logiche descritte.  Diffici-
le, ma ci dobbiamo provare!!! 

FAMILISMO  
AMORALE 

Federico A. Marra 
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S 
alviamo le 
nostre strut-
ture sportive 

di Pontecagnano 
Fiano luoghi di aggrgazione 
per giovani e meno giovani. 
L'Associazione Socio-Culturale 
Ombra lancia il suo appello per 
far si che che le strutture sporti-
ve sul nostro territorio non ven-
gano riabbandonate.  La denun-
cia parte dal Presidente 
dell'Associazione Socio-
Culturale Ombra Angelo 
Mazza, che ad oggi lancia un 
nuovo appello all'amministra-
zione comunale, affinchè le 
strutture sportive sul territorio 
di Pontecagnano Faiano possa-
no avere la giusta gestione e 
manutenzione che serve e di 
non abbandonarle nuovamente 
per mandare in vano la fatica e i 
sacrifici fatti in questi sei mesi 
dalle associazioni che le aveva-
no in affido." Per capire meglio, 
l'Ente comunale di Pontecagna-
no Faiano aveva avviato nel 
2015 una manifestazione d'inte-

resse dove ad alcune associazio-
ni cittadine veniva assegnato 
temporaneamente uno degli 
impianti sportivi presenti sul 
territorio ( struttura sportiva Via 
Toscana, centro sportivo Pier-
giorgio Avagliano via Monte-
grappa, centro sportivo Parco 
Padre Pio). l' Associazione Om-
bra che ha aderito al bando co-
me Associazione capofila in 
collaborazione con altre due 
associazioni del territorio 
(Sporting Pontecagnano e 
Sporting Club Picentia) ha 
avuto in affido la struttura di 
Via Toscana denominata poi  
"Sporting Village". Però pur-
toppo passati i sei mesi scaduti 
lo scorso dicembre, la struttura 
dopo i tanti sacrifici fatti per 
mantenerla in  buono stato con  
piccole risorse, ed una serie di 
eventi fatti appositamente per 
mantenere viva quell'aera e far-
la diventare un punto di riferi-
mento, un luogo di aggregazio-
ne per tutti dove passare le pro-
prie giornate all'insegna dello 

sport e non solo, è tornata ad 
essere fatiscente e non utilizza-
bile. Proprio per questo parte un 
nuovo appello dall'Associazione 
Ombra capitanata da Angelo 
Mazza che rivendica un'atten-
zione in più:" Per sei mesi ab-
biamo avuto in utilizzo la strut-
tura di via Toscana, da Luglio a 
Dicembre del 2015 e insieme 
allo Sporting Pontecagnano, 
Sporting Club Picentia ed altre 
realtà associative sul nostro ter-
ritorio abbiamo riqualificato 
l'intera area e attuato una serie 
di eventi per riqualificare quella 
zona. Ma purtroppo da quando 
abbiamo riconsegnato le chiavi, 
la struttura sportiva è tornata 
nel degrado. Non è certa-
mente colpa dell'ammini-
strazione Comunale solo, 
ma rivolgiamo un appello 
all'amministrazione affin-
chè i nostri sforzi non sia-
no stati vani. Non ci inte-
ressa riavere la struttura, 
anche se abbiamo presen-
tato a l'Ente un progetto di 

recupero, ma non ci ha ancora 
risposti, ma bensì che le struttu-
re sportive di via Toscana ma 
anche tutte le altre presenti sul 
territorio abbiano maggiore at-
tenzione da parte di chi governa 
la cosa pubblica." Quindi diamo 
ai cittadini i giusti servizi come 
agli appassionati di sport  luo-
ghi dove praticare i propri 
hobby, luoghi di aggregazione 
sani, privi di violenze, dove 
possono svolgere le loro attivi-
tà, dandogli le giuste attenzioni, 
come quello di fornirgli i giusti 
luoghi dove ritrovarsi e pratica-
re sport ed altre attività che a 
loro piace e chissà togliendoli 
anche dalla strada.  
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T 
utto e niente. 
Tutto per i 
nativi digita-

li che senza rete 
non potrebbero 

sopravvivere, e niente per i 
nativi cartacei che estranei 
all’innovazione tecnologica 
spesso faticano ad istruirsi in 
tal senso. Ma l’innovazione 
tecnologica è come un’onda 
che ci travolge, ci coinvolge e 
ci costringe a restare a galla, 
premunendosi degli appositi 
salvagenti. Viviamo in una 
nazione, nella quale per abbat-
tere il digital divide bisogna 
fare ancora molti passi ma 
tanti passi avanti sono stati 
fatti negli ultimi tempi. Nel 
nostro territorio sono diverse 
le attività, che partendo dai 
tradizionali mezzi di comuni-
cazione, si sono aggiornate 
per offrire al proprio bacino di 
utenza, strumenti sempre più 
efficaci. Parliamo di agenzie 
di stampa, di grafica e di co-
municazione. E alcune realtà, 

hanno focalizzato l’attenzione 
proprio sulla formazione, ne-
cessaria a tutte le età per rima-
nere al passo coi tempi. Si, 
perché qualcuno osa addirittu-
ra affermare che il futuro sarà 
quasi completamente tecnolo-
gico, con gli acquisti che sa-
ranno consumati quasi tutti on 
line. Basta pensare alla spesa 
a domicilio, alle scelte di pro-
dotti e servizi, che dopo esser-
si informati si prenotano on 
line e si ricevono a casa. 
Quella di questi anni, viene 
definita “Generazione Z”. Par-
liamo dei nati tra i nati tra il 
1996 e il 2010. Secondo i dati 
di indagini recenti, piu' del 
90% usa abitualmente le chat, 
mentre ben il 60% cede spes-
so alla tentazione dell'auto-
scatto. Ma stanno anche impa-
rando a difendersi dai pericoli 
della rete. Facebook perde il 
suo primato lasciando posto a 
WhatsApp, app di messaggi-
stica, usata quotidianamente 
da quasi il 90% degli intervi-

stati.  Ma accanto ai social 
network più utilizzati, tan-
tissimi ragazzi, interagisco-
no in chat, dove è possibile 
accedere semplicemente 
attraverso la scelta di un 
nickname, conversando con 
uno sconosciuto, che al di là 
dello schermo, in un nume-
ro crescente di casi, non ha 
b u o n e  i n t e n z i o n i .   
La vita reale, si sta trasfe-
rendo sempre più sulla rete, 
soprattutto per quella fascia 
di età, che inconsapevole dei 
rischi che corre, è più propen-
so a dialogare sul web che dal 
vivo.  Ma le regole per "stare" 
in rete, così come per la vita 
di tutti i giorni, sono poche, 
rigide ed obbligatorie: com-
portarsi sul web così come in 
realtà, non comunicare dati 
personali, non farsi avvicinare 
dagli sconosciuti. Ed in questo 
caso, è fondamentale l’aiuto 
dei genitori. I punti di riferi-
mento dei ragazzi, sono da 
sempre infatti le famiglie, la 

scuola e i luoghi di aggrega-
zione. Un genitore istruito 
digitalmente, e capace di vigi-
lare sulla presenza on line dei 
propri figli, riesce a prevenire 
e ad indirizzarli sulla strada 
giusta.  E fortunatamente in 
tal senso, il nostro territorio, 
riesce ad offrire sia on line 
che offline, un giusto venta-
glio di offerte per chi decide 
di proteggere e tutelare i pro-
pri figli, sia nella vita reale 
che nella vita virtuale. 

WEB 

UN TERMINE CHE RACCHIUDE UN MONDO Angela Casale 

SOCIETÀ 
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L 
e elezioni co-
munali a Sa-
lerno ci spin-

gono a scrivere al-
cune riflessioni sul-

le problematiche che da sempre 
affliggono la periferia est di 
Salerno e che influenzano nega-
tivamente la comunità di Ponte-
cagnano Faiano. Riflessioni che 
vogliamo condividere con il 
nuovo Sindaco di Salerno per 
sensibilizzarlo su tali problema-
tiche sperando che le tali osser-
vazioni possano essere tenute in 
conto nella sua azione  di go-
verno durante il suo mandato. 
Viabilità: la peculiarità di Pon-
tecagnano Faiano è che il centro 
cittadino si sviluppa a ridosso 
del confine intercomunale, rap-
presentato dal fiume Picentino. 
Pertanto la viabilità di Salerno a 
ridosso del confine influenza in 
maniera rilevante e negativa 
quella del centro abitato di Pon-
tecagnano. Negli anni, sul tratto 
di statale che va dal Picentino 
allo svincolo della tangenziale, 
sono sorti molti esercizi com-
merciali i cui avventori par-
cheggiando lungo la strada de-
terminano circolazione alquanto 
difficile che provoca code tali 
da intasare la viabilità urbana di 

Pontecagnano Faiano. Altro 
nodo critico è l’incrocio con la 
strada che va a Giffoni a ridosso 
del ponte del Picentino . Questo 
incrocio, nei picchi di massimo 
traffico, determina di fatti un 
blocco del traffico urbano di 
Pontecagnano in quanto il flus-
so veicolare  proveniente da 
Giffoni  incrocia  quello da e 
verso Pontecagnano. Sarebbe 
opportuno evitare l’incrocio dei 
due flussi con l’istituzione di un 
senso unico e  canalizzando 
opportunamente  le vetture. At-
tualmente solo due ponti colle-
gano la viabilità del centro ur-
bano di Pontecagnano con quel-
la di Salerno e per alleggerire il 
traffico della statale sarebbe 
utile realizzarne almeno un altro 
per la creazione una circonval-
lazione per deviare il traffico di 
transito dal centro abitato di 
Pontecagnano. Polo Industria-
le Cupa Siglia: la presenza di 
quest’area a ridosso del nostro 
comune e alle porte della valle 
del Picentino rende questo polo 
industriale particolarmente criti-
co per l’impatto all’ambiente 
che esso provoca. Le conse-
guenze sia sulla salute dei citta-
dini che sull’economia agricola 
della valle e della piana di Pon-

tecagnano Faiano 
sono così rilevanti 
che non possono pas-
sare inosservate da 
p a r t e 
dell’Amministrazione 
Comunale Salernita-
na.  Le scelte del 
nuovo Sindaco do-
vranno essere respon-
sabili tenendo conto 
del ruolo centrale che 
Salerno ha rispetto ai 
territori circostanti 
m a  s o p r a t t u t t o 
dell’effetto negativo 
che tali territori po-
trebbero avere pro-
prio su Salerno qua-
lora venisse affossata 
la loro economia. 
Andranno accantona-
te le idee di realizzare 
l’inceneritore e la 
delocalizzazione del-
le Fonderie Pisano 

perseguendo e privi-
legiando una politica 
di riconversione in-
dustriale a partire dal 
cementificio che già 
ha creato e crea non 
pochi problemi.  Un 
industria leggera di 
trasformazione sa-
rebbe un utile com-
p l e m e n t o 
all’economia agrico-
la, culturale e turisti-
ca del nostro territo-
rio. Un area di sicuro 
interesse sarebbe la 
realizzazione della 
filiera del recupero e 
riciclo dei rifiuti. 
Trasporti: Salerno è 
il  centro del flusso 
di pendolari che dai territori 
circostanti e dalla provincia, 
tutti i giorni, afferiscono in città 
per lavoro, per studio, per spese 
e per divertimento. Pensare ad 
un sistema di trasporti che si 
fermi all’interno dei propri con-
fini tenendo conto soltanto delle 
esigenze dei residenti è alquan-
t o  l i m i t a t i v o . 
L’Amministrazione Comunale 
Salernitana deve essere parte 
diligente in accordo con i co-
muni confinati di un piano inte-
grato dei trasporti che tenga 
conto delle esigenze dei pendo-
lari che per la maggior parte 
provengono da altri comuni. 
Privilegiare il trasporto di mas-
sa rispetto a quello privato deve 
essere una priorità. Il prolunga-
mento della Metropolitana nelle 
tre direzioni, Agro Nocerino, 
Piana del Sele e Valle Dell’Irno 
insieme ad una integrazione con 
il trasporto su gomma, con la 
realizzazione di corsie preferen-
ziali, come fu fatto anni fa, in-
centiverebbe l’uso dei mezzi 
pubblici con un miglioramento 
del traffico e del relativo inqui-
namento. Fascia Costiera: pen-
sare che non vi sia continuità tra 
la costa sud di Salerno e il lito-
rale di Pontecagnano Faiano è 
negare l’evidenza. Purtroppo 
l’impressione è che vi sia la 
volontà di spingere e confinare 
sul litorale di Pontecagnano 
Faiano problematiche scomode, 

come il nomadismo e la prosti-
tuzione, approfittando del de-
grado e della scarsa attenzione 
delle varie amministrazioni che 
si sono succedute nel nostro 
comune. Un coordinamento, sia 
dal punto di vista sociale, di 
sicurezza, urbanistico, tra i due 
comuni non è semplicemente 
auspicabile ma quasi obbligato-
rio. Pontecagnano Faiano non 
può essere lo zerbino sotto cui 
Salerno possa nascondere la 
propria polvere.  Oltre a proble-
matiche sociali, vi è la necessità 
di una migliore integrazione dal 
punto di vista della viabilità. 
Alla luce di un piano di un risa-
namento e riassetto urbanistico 
del litorale di Pontecagnano 
Faiano che prevede una com-
planare all’attuale litoranea, 
sarebbe auspicabile un collega-
mento alla variante recentemen-
te realizzata nell’ultimo tratto 
della litoranea in territorio del 
comune di Salerno. Questo con-
sentirebbe di trasferire il traffi-
co di transito direttamente sulla 
suddetta complanare consenten-
do la completa dismissione 
dell’attuale litoranea, arretran-
dola e destinandola ad arteria di 
servizio e area pedonale. Que-
sto risolverebbe anche il proble-
ma della sicurezza rispetto alle 
mareggiate ed eviterebbe lo 
scempio previsto dal Grande 
Progetto della Provincia a dife-
sa del litorale. 

SALERNO  
E DINTORNI 
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I 
l 17 maggio 
scorso le attivi-
tà produttive 

delle Fonderie 
Pisano sono state sospese una 
seconda volta, dalla Regione 
Campania, a causa delle mol-
teplici irregolarità riscontrate 
nell'impianto. Il precedente 
provvedimento di chiusura è 
datato 19 febbraio. Dopo le 
ultime valutazioni, l'ARPAC 
ha depositato un dossier di 
mille pagine, smentendo cate-
goricamente i dati forniti dai 
Pisano sia sulla contaminazio-
ne di acqua e terra dovuta allo 
scarico dei rifiuti, che sull'in-
quinamento dell'aria per mez-
zo dei fumi rilasciati dalla 
fabbrica. La sospensione di-
sposta, pari a sessanta giorni, 
è finalizzata alla correzione 
delle criticità e alla regolariz-
zazione dell'impianto a carico 
della famiglia Pisano, arco 
temporale utile anche per otte-
nere la certificazione di pre-
venzione incendi assente dal 
2 0 0 9 .  
Due mesi per un rifacimento 

quasi completo dello stabili-
mento afflitto dalle tante defi-
cienze tecniche ed ammini-
strative. Il mancato rispetto 
dei termini comporterebbe la 
revoca delle autorizzazioni 
con conseguente chiusura 
dell'installazione. Le esorbi-
tanti spese da affrontare sem-
brano però insostenibili se ci 
si rapporta al trend produttivo 
di un settore che è riuscito a 
chiudere in positivo l'anno 
2015 solo grazie al mercato 
dell'auto. Il comitato Presidio 
Permanente, in lotta da anni 
per la chiusura dell’impianto, 
è convinto che questa sia la 
volta buona, mentre prosegue 
lo stato di agitazione dei lavo-
ratori, in allarme per il nuovo 
blocco delle attività stabilito.  
Uno scenario ricco di incogni-
te in cui più volte è stata tirata 
in ballo Pontecagnano come 
possibile area per la delocaliz-
zazione.  Un rischio tuttavia 
non elevato tenendo conto 
della delibera del Comune che 
in occasione del tavolo temati-
co del 19 maggio ha ribadito 

la sua netta 
contrarietà ad 
ospitare le 
Fonderie Pisa-
no all’interno 
del territorio 
c o m u n a l e , 
oppos i z ione 
che si addizio-
na alla già esi-
stente norma-
tiva, vigente 
da trent’anni, 
che vieta la 
nascita di fabbriche pesanti 
sul territorio. C’è da restare 
sereni? Non possiamo dimen-
ticare che, prima di ogni altro 
aspetto, parliamo della salute 
dei cittadini. Non possiamo 
dimenticare i tumori, non pos-
siamo dimenticare le morti. In 
campagna elettorale la politica 
ostenta sicurezza sul raggiun-
gimento di qualsivoglia sollie-
vo per la collettività, alzando 
quelle barricate necessarie a 
rimediare consensi. Ma la po-
litica presuppone il compro-
messo e rappresenta costante-
mente terreno fertile per quei 

giochi di potere in grado di 
sovrapporsi alle esigenze e, 
nella fattispecie, alla salute 
d e l l a  c i t t a d i n a n z a . 
L’indifferenza riscontrata ne-
gli anni sull’argomento 
d’altronde, quando alcuni 
punti della vicenda non gode-
vano della ribalta mediatica 
attuale, stride con l’eccesso di 
visibilità dei giorni nostri. La 
credibilità della politica loca-
le, così come lo scampato pe-
ricolo, ha da trovare conferme 
in quella fermezza che sanci-
sce, attraverso la sua tutela, 
una precisa idea di comunità. 

DELOCALIZZAZIONE FONDERIE: 
PERICOLO SCAMPATO? 

Alessandra Longo 

PORTICCIOLO 
IN LOTTA PER AMORE DELL'ANTICO RITROVO DI QUARTIERE 

V 
ivere il terri-
torio. Sen-
tirsi parte 

integrante di esso. 
Lavorare per migliorarlo. Lot-
tare per difenderlo. Questo l' 
esempio dei ragazzi del comi-
tato "Giù le mani dal portic-
ciolo" che, da quattro anni, 
combattono contro un mega-
progetto di porto turistico e 
lottano per preservare e valo-
rizzare un luogo pieno di sto-
ria come il porticciolo di Pa-
stena. Abbiamo chiesto a Lo-
renzo Moscariello, membro 
storico del comitato, di rac-
contarci la loro esperienza. 
"Il porticciolo è l'armonico 
insieme di un approdo per 
piccole barche, una piazza che 
rappresenta l’agorà del posto, 
e due spiagge pubbliche ai 
suoi estremi. Un luogo vivo e 
vissuto, separato dal caos e 
dal trambusto cittadino pur 
essendo situato in piena città. 
Quasi 4 anni fa un gruppo di 
attivisti eterogenei viene a 
sapere che un megaprogetto 
chiamato “Porto di Pastena” 
minaccia il porticciolo (zona 
in cui vige vincolo paesaggi-
stico) e le spiagge pubbliche 
nei suoi pressi. Le pratiche 
burocratiche sono concluse e 

il costruttore Antonio Ilardi 
aspetta solo di mettere la pri-
ma pietra. Il progetto risulta 
fuori misura: una grande piaz-
za in mare dove il progettista 
prevede centri commerciali e 
piscine, una striscia di 1000 
garage che andrebbero ad oc-
cupare totalmente la visuale 
dei residenti, 400 posti barca 
per barche medio grandi e 
circa un kilometro di costa 
sottratto al bene pubblico. A 
partire da queste premesse si è 
costituito il comitato “Giù le 
mani dal Porticciolo”, per im-
pedire la costruzione del porto 
e per valorizzare un luogo 
p o c o  c o n s i d e r a t o 
dal l’amminist razione.Fin 
dall’inizio, l’azione del comi-
tato verte su diversi livelli: 
giuridico, sociale e politico. 
Consultandoci con degli avvo-
cati e raccogliendo i fondi 
tramite l’autofinanziamento, 
abbiamo preparato un ricorso 
al Presidente della Repubblica 
che recentemente si è conclu-
so con un nulla di fatto, dato 
che la risposta ricevuta, dopo 
tre anni, è stata che il PDR 
non era competente a giudi-
carlo. Le iniziative sociali e 
politiche sono innumerevoli, 
tutte finalizzate ad una riquali-

ficazione e rivaluta-
zione del luogo. 
Abbiamo raccolto 
firme per inchioda-
re alle sue respon-
s a b i l i t à 
l’amministrazione, 
effettuato pulizia 
costante e lavori di 
r is t rut turazione, 
imbiancato e realiz-
zato un dipinto sul 
muro. Tutto ciò per 
prenderci carico di 
ciò che il comune 
non fa, e rendere 
giustizia ad un luo-
go lasciato da trop-
po tempo senza cura. Le 
"Domeniche al Porticciolo" 
sono stato un mezzo per infor-
mare e condividere esperienze 
con i residenti, ma uno degli 
eventi più pregnanti è sempre 
la Vampa di Sant’Antuono: 
unire la tradizione alla lotta è 
stato facile e quasi automati-
co, bruciare il vecchio per il 
nuovo si è trasformato in un 
messaggio fortemente politico 
al quale le persone si sono 
avvicinate naturalmente. 
L’altra attività caratterizzante 
del comitato è "Porticciolo 
senza frontiere": una settima-
na di tornei e giochi per picco-

li e grandi, che colora il por-
ticciolo durante l’estate. Tutte 
le attività sono state portate 
avanti dal comitato in assoluta 
autonomia economica e politi-
ca.” Questo è un racconto di 
dichiarato amore verso il terri-
torio che si abita. Sarebbe bel-
lo poter raccontare una storia 
con protagonisti i nostri con-
cittadini, la cura per le coste 
del nostro litorale, la parteci-
pazione per le strade del no-
stro paese. Del resto, si tratta 
solo di imparare a dimostrare 
amore.  

Alessandra Longo Alessandra Longo 
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L 
a Fonda-
zione Or-
ganistica 

"Elivra Di Renna" è nata con 
il principale scopo di impe-
gnarsi nella tutela e sviluppo 
del patrimonio organistico, 
promuovendo sia iniziative di 
restauro di strumenti storici, 
incentivandone anche la rea-
lizzazione di nuovi, sia l'orga-
nizzazione di iniziative tese 
alla divulgazione del patrimo-
nio organario, come concerti, 
corsi e convegni. La fondazio-
ne opera principalmente pres-
so la parrocchia San Benedet-
to in Faiano dove nel 2007 è 
stato restaurato l'organo  
"principale" costruito nel 
1842 dall'organaro napole-
tano Quirico Gennari e, nel 
2010, il "piccolo" organo pre-
sente sull'altare principale da-
tato 1804  e creato dall'arti-
sta napoletano Michelangelo 
Colameo, prestato all'ammini-
strazione comunale di Ponte-
cagnano Faiano nell'ambito 
delle celebrazioni per i 150 
anni dell'Unità d'Italia, presso 
il Museo Archeologico Nazio-
nale. Dal Punto di vista con-

certistico la Fondazione orga-
nizza il Concorso Organisti-
co Internazionale "Premio 
Elvira Di Renna",  (dedicato 
alla memoria della moglie  
prematuramente scomparsa 
dell'ing. Crescenzo Pagano, 
presidente della fondazione) a 
cadenza biennale, che vede la 
partecipazione di giurati e 
concorrenti da diverse parti 
del mondo (Corea, Usa, Italia, 
Germania, Ungheria...per ci-
tarne alcuni) ed ha organizza-
to cicli di concerti denominati 
"Concerti di Natale" (2009, 
2010, 2011) e "Concerti di 
Maggio" (2011). La Fonda-
zione ha inoltre promosso la 
realizzazione di due incisioni 
discografiche: la prima, inse-
rita nella collana "Great Euro-
pean Organs" ha visto prota-
gonista l'organo "principale" 
Quirico Gennari, mentre la 
seconda "Gli Organi Storici 
della Campania" ha visto pro-
tagonista l'organo Michelan-
gelo Colameo. Nel 2010 la 
Fondazione ha siglato un pro-
tocollo d'intesa con i comuni 
di Airola (Benevento) Ponte-
cagnano Faiano e Praiano 

(Salerno) per la realizzazione  
di un progetto denominato 
"Parco Organistico Campa-
no" Nel 2011 la Fondazione  
ha ricevuto in dono dalla so-
cietà Alberto Napolitano, per i 
meriti ottenuti in campo orga-
nistico, un organo costruito 
nel 1836 da Raphael De Feo, 
inaugurato nell'ambito della 
stagione concertistica del 
Centro di Musica Antica Pietà 
dei Turchini (Napoli). 
La Fondazione proseguirà il 
suo impegno nella realizzazio-
ne dei tre punti principali, i 
cicli di concerti, la realizza-
zione discografica ed il con-
corso organistico internazio-
nale, a cadenza biennale. Il 
presidente, l'ing. Crescenzo 
Pagano, auspica l'ottenimento 
di una sala, da parte dell'am-
ministrazione comunale, allo 
scopo di poter creare uno spa-
zio utile a valorizzare e accre-
scere tutte le realtà presenti 

sul territorio legate all'ambito 
musicale-canoro. La vincitrice 
dell'edizione 2016, conclusasi 
da pochi giorni,  è la russa di 
San Pietroburgo, Nosova Lu-
bov, alla quale va anche il 
premio "simpatia" assegnato 
dal pubblico, presente nume-
roso. 

FONDAZIONE ORGANISTICA  

                      "ELVIRA DI RENNA"    Giovanni Nicotera 
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G 
a e t a n o 

Esposito 

(Gaespo), omo-

nimo del nostro grande otto-

centista, è un’artista poliedri-

co e originale. Nasce a Ponte-

cagnano Faiano nel 1951, do-

ve tutt’ora vive,  ma si forma 

in Germania, quando, negli 

anni ’70,  lavora prima come 

saldatore presso l’azienda A-

EG Telefunken e poi, spinto 

dall’innata passione per l’arte, 

lascia la professione,  per di-

ventare aiutante scenografo 

presso il teatro Kleines Thea-

ter di Berlino dove prende 

parte a numerose mostre col-

lettive e si interessa contem-

poraneamente dell’arte della 

decorazione. La sua pittura 

muove da una tecnica Metafi-

sica – Surrealista, e seguendo 

una ricerca ben precisa, ap-

proda all’antichissima filoso-

fia orientale del “benessere”, 

dell'illuminazione e del risve-

glio, della sacralità dell’essere 

umano secondo il sistema dei 

chakra, nato in India più di 

quattromila anni fa. Oggi i 

chakra sono un concetto diffu-

so. In Occidente, generalmen-

te indicano delle entità in gra-

do di unire il corpo e la men-

te, l'elemento fisico e quello 

psichico. I chakra, tuttavia, 

che alla lettera vogliono dire 

ruota o disco, e si riferiscono 

a una sfera rotante di pura 

energia spirituale, non sono 

per niente entità o oggetti fisi-

ci. Come vediamo il vento 

attraverso il movimento delle 

foglie e dei rami, così possia-

mo percepire la presenza dei 

c h a k r a 

nella for-

ma del 

n o s t r o 

c o r p o 

f i s i c o , 

n e g l i 

s c h e m i 

che si 

m a n i f e -

stano nel-

la nostra 

vita, nei 

modi in cui pensiamo, sentia-

mo e affrontiamo le situazioni 

che l'esistenza presenta, ma 

mai direttamente. Il  viaggio 

inizia sul Ponte dell'Arcobale-

no, come è definito il sistema 

del chakra, reso accessibile a 

tutti coloro che vogliano rag-

giungere la vera armonia inte-

riore. Una fusione poetica e di 

grande forza terapeutica tra le 

tecniche occidentali di religio-

ne e quelle orientali. Una me-

ditazione che propone un ap-

proccio legato ai flussi ener-

getici, alle vibrazioni del cor-

po, al riconoscimento ed 

all’importanza delle emozioni 

e che trasmette un’intima po-

sitività, tenendo come riferi-

mento il benessere della per-

s o n a  e  l a  q u a l i t à 

dell’esistenza. Un’altra chiave 

di lettura dell’ universo artisti-

co di Gaespo, concentrato 

sull’individuo, ci conduce al 

m i s t e r i o s o  m o n d o 

dell’astrologia e “ci dice che il 

Cielo abita in noi e che in 

qualche modo siamo chiamati, 

dal momento della nascita, a 

mettere in scena nel teatro 

della vita, proprio quella parti-

colarissima istantanea del fir-

mamento”. Infine, la sua pit-

tura è anche paesaggistica e la 

possiamo apprezzare negli 

scorci caratteristici dell’antico 

borgo di Faiano, dove ottiene, 

a mio parere, alti risultati e-

spressivi.  

GAETANO ESPOSITO  
IL PITTORE DEI CHAKRA   
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CULTURA  

I GIOVEDÌ DEL CINEMA DEI DIRITTI UMANI   

DI SALERNO - IV EDIZIONE 

“ 
I Giovedi 

del Cinema 

dei Diritti 

Umani” è una 

rassegna di cinema di impe-

gno sociale che le associazioni 

“ART.TRE” e “Cinema e Di-

ritti” hanno lanciato nel 2013 

per la prima volta a Salerno. 

L’iniziativa ha riscosso un 

buon successo di pubblico, 

ripetuto negli anni successivi, 

con crescenti consensi, tanto 

da interessare alcune ammini-

strazioni comunali, come Ria-

ce in Calabria, che ha invitato 

i fondatori della rassegna per 

approfondirla ed adottarne il 

modello.  Per la quarta edizio-

ne, per tutto il mese di mag-

gio, ogni giovedì sera, con 

ingresso gratuito e sino ad 

esaurimento dei posti della 

s ede  de l l ’a ssoc i az ione 

Art.Tre, verranno proiettati 

film e documentari. I presenti 

saranno invitati a dialogare 

con gli autori e i testimonial 

da cui essi scelgono di farsi 

accompagnare, per approfon-

dire liberamente gli spunti 

proposti dai film. Per il 2016, 

il programma dei “Giovedì” 

prevede quattro temi di indi-

scutibile attualità, ripercorren-

d o  l a  s t r a d a 

dell’avvicinamento della capi-

tale del Sud, Napoli, con Sa-

lerno e gli altri centri della 

Campania, per capire dove va 

la nostra regione, il nostro 

Paese. Il Cinema dei Diritti 

Umani non ha padroni, non fa 

pagare biglietti e arriva diritto 

al cuore e alla mente. Non c’è 

presenza di tappeti rossi e lu-

strini, ma piuttosto la voce dei 

protagonisti, l’amicizia di En-

zo Rosco e Maurizio Del Bu-

falo, il piacere della ricerca 

attraverso le immagini. La 

rassegna è  organizzata con il 

gentile contributo della Fon-

dazione FONNMED.  Il pri-

mo incontro  si è tenuto 

"vulcanicamente" il 5 mag-

gio, ospitando un regista na-

poletano, Carlo Luglio, che ci 

ha riportato ai fasti della Nuo-

va Compagnia di Canto Popo-

lare (anni '70) proponendoci 

un viaggio nelle tradizioni di 

S o m m a  V e s u v i a n a . 

"Magma" è un docufilm che 

ci raccontata una Campania 

molto verace e ci ha fatto sco-

prire un autore attento alle 

storie della nostra terra. Si è 

parlato anche del lavoro dei 

Figli del Bronx, la casa di pro-

duzione che Carlo divide con 

Gaetano di Vaio e la serata è 

stata allietata dalla breve esi-

bizione di due protagonisti del 

film, interpreti di canti popo-

lari, nel solco di grandi antro-

pologi come Ernesto De Mar-

tino e Roberto De Simone. 

Poi, il 12,  si è parlato di dirit-

to all'informazione e di lavo-

ro precario con una giovane 

giornalista e blogger della 

Terra dei Fuochi, Tonia Li-

matola, e un bel film 

di Giuseppe Gaudino, "Per 

amor vostro" che registra una 

magistrale interpretazione di 

Valeria Golino, una donna 

della Napoli di oggi. Il film è 

stato premiato a Venezia l'an-

no scorso. E 

poi, il 19 mag-

gio, ci sarà un 

poker antica-

morra: Valerio 

Taglione con il 

racconto delle 

Terre di don 

Peppe Diana e il 

riscatto della 

sua gente, Au-

gusto di Meo, 

testimone di 

giustizia, i ra-

gazzi del Bar 

21 marzo di 

Battipaglia e 

Nino Daniele, 

assessore alla 

Cultura del Co-

mune di Napoli, 

già sindaco di 

Ercolano e pre-

sidente del Co-

mitato Anti ra-

cket. Storie di 

coraggio e di-

gnità da Casal 

di Principe fi-

no al Vesuvio e 

fino alla Piana 

del Sele e un 

documentar io 

che racconta la trasformazione 

di una comunità in nome del 

suo parroco ucciso dai camor-

risti. Infine il 26 maggio  si 

chiude con un autore siculo-

napoletano, Alessio Genove-

se, che presenta per la prima 

volta in Campania il suo film 

sui CIE, "L'ultima frontiera" 

girato nell'inferno dei Centri 

di Identificazione ed Espulsio-

ne (CIE), accompagnato da 

alcuni rappresentanti della 

campagna "LasciateCI En-

trare" e dai promotori di 

Funky Tomato, un gruppo di 

operatori che offrono opportu-

nità di sviluppo ed innovazio-

ne nel lavoro della terra. Una 

serata sui migranti non poteva 

mancare, il Mediterraneo ce 

l'abbiamo di fronte e non sem-

pre sappiamo dove finiscono 

quelli che lo attraversano e 

sopravvivono ai flutti. 

Felice Nicotera 
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“DUE EURO L’ORA”: UN RAFFINATO COCKTAIL  

DOLCEAMARO DI ANDREA D’AMBROSIO 

L 
a sensazione, 

mentre scor-

rono i titoli 

di coda, è quella di una impre-

vista, pervasiva tenerezza. 

Forse perché ci si era muniti 

di una predisposizione suppo-

nente alla visione di questo 

film, scaturita dalla lettura 

delle recensioni che, giusta-

mente, ne mettevano in risalto 

le tinte forti e la tematica 

drammatica del lavoro nero e 

dello sfruttamento minorile. 

La valenza più pregnante del 

l a v o r o  d i  A n d r e a 

D’Ambrosio, la delicatezza, 

va invece gustata con il senso 

di serenità che lascia stupito 

lo spettatore. Difficile trattare 

di disagio, di violenza, di do-

lore e di arroganza con pen-

nellate così lievi, eppure in 

grado di delineare netti i con-

trasti e i controluce di scena 

che riverberano dalla narra-

zione di una realtà drammati-

ca, attualissima e tenacemente 

incardinata nella nostra socie-

tà. Difficile davvero riuscire a 

trasmettere il senso di assuefa-

zione e di tacita rassegnazione 

che avvolge e nasconde, come 

in una bolla opaca, questo 

problema agli occhi di chi non 

lo vive sulla propria pelle. La 

tragedia di Montesano sulla 

Marcellana in cui persero la 

vita, nel 2006,  due lavoratrici 

irregolari e sottopagate di una 

azienda manifatturiera , di cui 

una quindicenne, non deve 

cristallizzarsi nell’elenco dei 

troppi, abusati “giorni della 

memoria”, ma neppure deve 

condizionare e limitare la let-

tura di quest’opera 

( c h e  d a 

quell’accadimento 

prende spunto) a 

mera denuncia 

sociale. Forse per-

ché la cinemato-

grafia e la fiction 

t e l e v i s i v a 

dell’ultimo perio-

do che trattano di 

disagio e crimina-

lità,di abusi e so-

prusi, plateali o 

subdoli che siano, ci hanno 

abituati a conoscere il 

“colpevole” prim’ancora di 

guardare la prima scena, con 

le nostre coscienze assopite 

nel comodo voyeurismo diva-

nesco , il rischio di omoge-

neizzare questo film era alto, 

come alto quello di esprimere 

un giudizio positivo a prescin-

dere, campanilistico e di parte, 

che non avrebbe reso giustizia 

al regista. Invece la proiezione 

ha concesso solo rari momenti 

al facile sdegno ed alla rabbia 

reazionaria e ben pochi ai giu-

dizi sommari. La raffinata 

congiuntura casuale di tali e 

tante umanità diverse, pur in 

un contesto così limitato come 

può essere quello di un paesi-

no di provincia, tessuta nella 

trama e tratteggiata con mae-

stria e senza facili eccessi da 

Andrea D’Ambrosio, regala 

allo spettatore due ore di pa-

cata riflessione sugli aspetti 

dell’aspro tema conduttore, 

ma soprattutto la convinzione 

che dall’incontro di anime 

disposte alla condivisione di-

sinteressata dell’altrui disagio,  

emanino sempre messaggi di 

dolcezza e positività che so-

pravvivono alla morte. 

.  
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Gennaro Gero Giacca 



 

12 

RICORDI  

INDIMENTICABILE  LELENA! 

Anno 9 n. 2 -  Marzo Aprile 2016 

I 
l 29 aprile 
scorso è mor-
ta, a novanta-

nove anni, Madda-
lena Pierro. Era 

un personaggio: una donna 
forte, semplice e leale; una 
donna indipendente, abituata 
a gestirsi da sola. Dodici anni 
fa ci raccontò i suoi ricordi, 
da bambina fino al matrimo-
nio. Ne risultò, in due articoli 
successivi, una descrizione 
minuziosa ed avvincente di 
come eravamo. Oggi, affinché 
i giovani sappiano ed i meno 
giovani ricordino, ripubbli-
chiamo in suo onore il primo 
di tali articoli. 
"Lelena, Lelena, porta l'ac-
qua!" Questo comando risuo-
nava più volte nella giornata 
della pic-cola Maddalena 
(Lelena). Lei allora aveva sei 
anni. Era la prima di otto figli, 
tre femmine e cinque maschi. 
Era il 1922. Pontecagnano 
Faiano era diventato comune 
autonomo da soli 11 anni e 
contava circa seimila abitanti. 
A quell'epoca il motore della 

nostra economia era la produ-
zione agricola. Il padre di 
Maddalena, Pasquale Pierro, 
conduceva a mezzadria un 
terreno di trenta tomoli, pari a 
circa dodici ettari. Ne era pro-
prietario il cavaliere don Pa-
squale Conforti. Quel fondo 
era in località Conforti, dal 
nome del proprietario; il che 
ne testimoniava l'importanza. 
Si trovava tra il Baroncino e 
l'area dove oggi sorge il Semi-
nario "Giovanni Paolo II". In 
quel terreno si coltivavano 
grano, granone, tabacco, po-
modori ed erba medica (per 
gli animali); c'erano anche 
tantissime piante di noci, a-
rance, mandarini e mele an-
nurche ed una  grande vigna: 
Maddalena ricorda ancora, 
nelle cantine del cavaliere 
Conforti, decine e decine di 
botti enormi, in cui poteva 
stare in piedi un uomo. E non 
potevano mancare gli animali: 
galline, maiali, buoi (due pari-
glie per il lavoro dei campi) e 
diverse vacche per allattare i 
vitelli. I vitelli venivano ac-
quistati appena nati da altri 
allevamenti, tramite il vitella-
ro; quindi venivano allattati 
dalle vacche per circa tre me-
si; poi venivano alimentati 
con erba medica; giunti all'età 
di 18 mesi venivano rivenduti 
per la macellazione. La vita 
dei contadini era dura, tanto 
che la piccola Lelena, oltre ai 
compiti scolastici, aveva i 
suoi obblighi di lavoro. Il suo 
impegno principale era quello 
di portare l'acqua dalla fonta-
na, che si trovava nello spiaz-
zo davanti la porta di casa, 
fino ai campi dove, di volta in 
volta, si trovavano a lavorare, 
spesso assetati, i suoi genitori 
e gli altri braccianti del fondo. 
Perciò diverse volte nella 
giornata lei andava avanti e 
indietro portando il chiuchiu-

lo, un'anfora di terracotta 
smaltata all'interno e dal collo 
stretto che poteva contenere 
fino a 7-8 litri di acqua Per 
studiare, Lelena si svegliava 
prima dell'alba "...quando 
mamma si alzava e andava 
nella stalla a dare da mangiare 
ai buoi, che dovevano andare 
a lavorare. Vicino al mio letto 
c'era una sedia ed una gabbiet-
ta di legno; su questa c'era il 
lume a petrolio della carretta; 
alla sua luce io studiavo e 
scrivevo quei pochi e buoni 
compiti degli anni della scuo-
la: 1922,23,24,25 e 26. Il mio 
primo professore veniva da 
Salerno ed aveva un braccio 
mutilato. Successivamente ho 
avuto per maestra la signorina 
Ines Castelluccio; ricordo che 
la mattina a scuola diceva: 
Vedete Pierro Maddalena co-
me sa la lezione a campanel-
lo!- Però dovete sapere che io 
l'avevo imparata poco prima, 
all'alba, e ricordavo tutto a 
memoria. Allora non era come 
oggi che si fa il riassunto, al-
lora si imparava tutto a me-
moria ed io ero la prima della 
classe. Di ritorno dalla scuola, 

sulla porta di casa mi acco-
glieva la nonna; i miei genito-
ri stavano lavorando in cam-
pagna. La nonna mi diceva:- 
Fai presto, Lelena. porta l'ac-
qua!- Anche dopo aver man-
giato, da sola, il piatto che mi 
avevano lasciato, quando mi 
volevo fare le lezioni sentivo 
attraverso la finestra la voce 
di papà che gridava da lonta-
no:- Lelena, porta acqua!- ed 
io rispondevo:- Vengo subito-
e già sapevo che dai campi 
non sarei tornata prima di sera 
perché dovevo tirare le grami-
gne (che parassitano il grano). 
E perciò poi le lezioni me le 
dovevo fare la mattina do-
po..." Ciononostante Maddale-
na imparò bene a leggere, a 
scrivere e soprattutto a fare i 
conti. Appena adolescente, era 
diventata la ragioniera di casa; 
lei portava la contabilità del 
lavoro di suo padre, maneg-
giava danaro, riscuoteva e 
pagava."... Avevo meno di 15 
anni e mi voleva un giovanot-
to di Sarno, che si chiamava 
Gennaro. Lui veniva da noi in 
campagna a portare dei paletti 
di supporto ( le patitene) per 

Francesco Longo  

Pierro 



 

gli alberi di mele. Aveva già 
fatto 4 o 5 trasporti e papà lo 
doveva pagare. Papà, che non 
sapeva leggere né scrivere, mi 
chiamò e disse: - Vieni, Lele-
na e vedi quanto costano que-
ste pontelle — ed io, detto 
fatto, feci il conto di numeri e 
soldi e lo pagai. Questo giova-
ne, insieme a suo padre pre-
sente, rimasero stupiti ed il 
padre mi voleva in moglie per 
il figlio; avevano un deposito 
a Santo ed io sarei stata la loro 
fortuna, perché nemmeno loro 
sapevano leggere né scrivere. 
Mio padre non volle perché 
ero troppo piccola; loro insi-
stettero e suo padre parlò della 
dote del figlio, ma mio padre 
rispose che io non ero in ven-
dita. Così se ne andarono cari-
chi di meraviglia... ...Ho sem-
pre lavorato, giorno e notte, 
nella mia infanzia e giovinez-
za... ...All'età di 13-14 anni, 
quando si doveva piantare il 
tabacco, andavo io con l'asino 
a ritirare le piantine al tabac-
chificio Mattiello, dove c'era 
don Ciccio Germano. Al ritor-
no, aiutavo anche a piantare. 
Altre volte andavo. sempre 
con l'asino, al mulino per far 
macinare il grano ed il grano-
ne, per il pane e per i maiali.. 
...Quando si doveva fare il 
pane io e mia madre impasta-
vamo un quintale di farina; 
impiegavamo tre ore per am-
massare. Quando ero piccola e 
non arrivavo alla tavola salivo 
sulla sedia per potere ammas-

sare. Mia madre borbottava 
sempre:- Dai più forte i pugni 
nella farina!- Alle volte non 
ce la facevo e piangevo. Ades-
so nessuno fa più iI pane in 
casa: siamo diventati tutti si-
gnori... ...Certe volte mio pa-
dre mi mandava da alcuni vi-
cini di campagna ad esigere i 
soldi per il lavoro di aratura 
dei nostri buoi che lui gli ave-
va prestato. Quando tornavo 
era notte ma io non avevo pa-
ura del buio perché, come mio 
padre mi aveva raccomandato, 
io non mi voltavo indietro per 
non vedere la mia ombra 
proiettata a terra dalla ...Ho 
lavorato con la zappa da mat-
tina a sera; ho trasportato sulla 
testa grandi ceste di tabacco 
dai campi alla carretta, sempre 
fino al tramonto. E poi la sera, 
prima di ritirarmi a casa, do-
vevo dare da mangiare agli 
animali della stalla: buoi, vac-
che e vitelli. Poi a casa man-
giavo un boccone, mi lavavo i 
piedi ed andavo a dormire 
stanca morta. E se la mattina 
perdevo un poco di tempo per 
pettinarmi, papà gridava: Fai 
presto con questi zenzoli di 
capelli! Quando cominci a 
lavorare?- Perché lui non si 
fermava mai se non la sera 
tardi quando si levava la ca-
micia sudata e si accendeva la 
pipa. Ma il 6 agosto del 1937, 
io avevo 21 anni, mio padre. 
mentre trasportava un carico 
di pomodori, cadde dalla car-
retta e ne fu travolto. Si trova-

va nei pressi della stazione. 
Rimase a terra per molto tem-
po perché non passava nessu-
no: finché non arrivò il suo 
compagno La77aro Giuliano, 
amico e parente, con cui ave-
va fatto la guerra insieme 
(1915-18). Lazzaro Giuliano 
lo caricò sulla sua carrozzella 
e lo portò a casa. lo li vidi ar-
rivare dai campi, dove ero 
andata a cogliere l'erba per gli 
animali, mentre mamma stava 
alla fontana prendendo 
l'acqua per cucinare. Ven-
ne il dottore Masturzo che 
disse: - Se non vomita san-
gue, si può salvare -.Ma 
poco dopo mio padre vo-
mitò sangue e il dottore 
disse che aveva una rottura 
interna e non c'era più 
niente da fare. Poi venne il 
dottore Guglielmo Pepe di 
Salem° e consigliò di rico-
verarlo in ospedale. Ma 
mio padre rispose:-Voglio 
morire a casa mia, vicino a 
tutti voi.- Questo accadeva 
alle sei di sera di venerdì 6 
agosto. La mattina dopo, 
alle undici, mio padre mo-
rì. Aveva 48 anni. Lascia-
va mia madre di 38 anni e 
noi otto figli. Dopo la mor-
te di papà, il cavaliere 
Conforti concesse alla mia 
famiglia di restare nell'a-
zienda a lavorare. E così 
mamma, io, che ero la pri-
ma, ed altri tre fratelli più 
grandicelli continuammo il 
lavoro di mio padre. Io 

pagavo ed esigevo. Nella 
campagna c'era tutto il ben di 
Dio... ...Andammo avanti a 
lavorare a più non posso"... 
Qui finisce la prima parte del-
le memorie scritte dalla signo-
ra Maddalena Pienro, che oggi 
è una energica nonna di 88 
anni, con due figli e quattro 
nipoti. Noi la ringraziamo per 
questo suo dono, che ci per-
mette di capire meglio come 
eravamo tanti anni fa. 
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“Meravigliar con l’arte… E’ grazia della vita” 
Presentata al Club il Portico, alla presenza di numerosi amici, la quarta pubblicazione di Salvatore Garofalo 

“Meravigliar con l’arte E’ grazia della vita”. Il romanzo si legge tutto d’un fiato e fa bene al cuore perché in 

esso risaltano i valori e i sentimenti semplici della gente comune, l’amore per la vita, descritti con delicatezza 

d’animo e spontaneità. Uno sguardo autobiografico che da corpo alle fantasie e ai sogni. Si cerca la luce e la 

grazia divina, la bellezza dell’Arte, l’essenza dell’Amore, il profumo della Natura, l’armonia della gioia di vi-

vere. In poche parole l’ideale dell’esistenza, con un cuore sempre giovane. (f.n.) 
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Continua dalla prima pagi-

na…………..di alta quota con 

idrovolanti, l’Aero Club otten-

ne dall’Aeronautica Militare 

la gestione dell’aeroporto; e 

ciò troncò le aspirazioni di 

alcuni faccendieri che inten-

devano impadronirsi del suo-

lo, a fini speculativi. Di Mau-

ro promosse il volo a motore 

ed il turismo aereo, ottenendo 

nel 1958 la riapertura 

d e l l ’ a e r o p o r t o ,  c o n 

l’organizzazione del primo 

avioraduno nazionale. Furono 

i soci dell’Aero Club Salerno 

ad iniziare la risistemazione 

della pista. Nel 1958 cominciò 

ad operare, nel nostro aero-

porto, anche la Sezione Aerei 

Leggeri dell’Esercito, che det-

te un fondamentale apporto al 

definitivo assetto del cam-

po. Dal 1958 al 1970 

nell’aeroporto si svolsero 

numerosi avioraduni nazio-

nali e manifestazioni aeree; 

nel 1962 vi si esibì la Pattu-

glia Acrobatica Nazionale 

(le “Frecce Tricolori”); in 

q u e l l o  s t e s so  a nno 

l’aeroporto ebbe, per un 

giorno, l’onore della crona-

ca nazionale: vi atterrò Jac-

queline Kennedy, moglie 

del presidente americano, 

diretta in Costiera per le sue 

vacanze. Negli anni Sessan-

ta l’Aero Club Salerno isti-

tuì a Pontecagnano una Scuola 

di pilotaggio che abilitò diver-

si allievi e rinnovò il brevetto 

di altrettanti piloti.  
Dal 1973 al 1975 l’aeroporto 
rimase chiuso per lavori di 
sminamento: vi furono ritro-
vati, a distanza di trenta anni 
dalla guerra, ben 730 ordigni 
inesplosi. In quel periodo fu 
ripristinata la pista, per una 
lunghezza di seicento metri, 
sufficiente alla ripresa 
dell’attività turistico-sportiva; 
fu anche ristrutturato l’hangar 
Nervi, secondo il progetto 
originale. In quella struttura si 
insediò, sul finire del 1975 il 

L’AEROPORTO COMPIE 90 ANNI     (TERZA PARTE: DAL 1946 AL 2001 )  
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Mario Montefusco 

anno 1958. Primo Avioraduno Nazionale. 

anno 1958. Primo Avioraduno Nazionale: il col. Di Mauro (Presidente dell’Aero-Club Salerno) ac-

compagna il gen. Maceratini (Segretario dell’Aero-Club d’Italia) a visitare il nostro aeroporto, appe-

na riaperto. In seconda fila, al centro, il giovane sorridente è Mario Montefusco. 

anno 1958. La Sezione Aerei Leggeri a Pontecagnano. anno 1959. Manifestazione aerea a Pontecagnano. 
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Settimo Nucleo Elicotteri dei 
Carabinieri. Dopo il terremoto 
del 1980, l’aeroporto diventò 
campo base per i soccorsi, con 
la presenza di cinquanta eli-
cotteri. Nel 1981 si costituì il 
“Consorzio Aeroporto Salerno 
Pontecagnano” per lo svilup-
p o  e  l a  g e s t i o n e 
dell’aeroporto, con lo scopo di 

inserirlo tra quelli di terza ca-
tegoria, per servizi di linea 
nazionali fino a quaranta po-
sti. Il Consorzio realizzò 
l’asfaltatura e l’allungamento 
della pista, fino metri 1.450 x 
45. Negli anni Ottanta 
nell’aeroporto si insediarono 
anche l’Aerocentro Mediterra-
neo, con la sua scuola di pilo-

taggio, l’Associazione Nazio-
nale Paracadutisti con la sua 
scuola e la società Aerial Ban-
ners del comandante Orrico, 
per  vol i  pubbl ic i ta r i . 
Nell’anno 2001 l’aeroscalo è 
ancora in costruzione e la pi-
sta viene utilizzata solo in par-
te; e solo per voli diurni.  
Qui finisce la cronistoria di 

Mario sul nostro aeroporto. 
Aeroporto che nei primi set-
tanta anni è stato gestito dai 
militari e da alcuni civili ap-
passionati di volo; nei succes-
sivi venti anni, dai politici, 
che notoriamente hanno  ca-
pacità  e passioni diverse 
(purtroppo). 

L’AEROPORTO COMPIE 90 ANNI     (TERZA PARTE: DAL 1946 AL 2001 )  
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anno 1959. Un elicottero atterrato vicino all’hangar Nervi. 

giugno 1962. Le “Frecce Tricolori” a Pontecagnano; uno degli aerei 

sfiora il terreno. 

anno 1964. Avioraduno Regionale, con aerei provenienti da Napoli e 

da Capua. 

anno 1971. Il dirigibile della Good Year a Pontecagnano. 

anno 2001. La torre di controllo con gli uffici del Consorzio e, di lato, 

l’aerostazione. 
agosto 1962. L’aereo di Jacqueline Kennedy atterra a Pontecagnano. 

Foto scattata di nascosto: la CIA non lo permetteva. 
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PER IL SOSTEGNO A  

QUESTA RIVISTA 

CONTATTARE IL 3480671684 

RICORDO 
Faiano piange il farmacista Raffaele Di Marco. A tutti coloro che l'hanno conosciuto resta in eredità l'esempio di umanità e professionalità, 
profusi dal dottor De Marco a beneficio dell'intera comunità faianese.  

La redazione de Il Ponte Nuovo esprime cordoglio all'intera famiglia.  

CAMPAGNA DI ADESIONE 

A "IL PONTE NUOVO" 

 

UNISCITI A NOI! 
 

Aderire significa:  

 

Fare Informazione 

Diffondere cultura 

Promuovere idee 

Realizzare progetti 

Aiutare il prossimo 

Salvaguardare il territorio 

Promuovere iniziative 
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